


LUOGO Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e
Calanchi dell’Abbadessa 

ITINERARIO Ponticella - La Palazza - sentiero CAI 802 -
Buco del Calzolaio - Grotta della Spipola e
ritorno 

TIPOLOGIA di PERCORSO
(sentiero, strada sterrata, pista ciclabile, etc.) Sentiero 
DISLIVELLO 150 mt. c.a. 
TEMPO di PERCORRENZA 1h c.a. 
DIFFICOLTÀ del PERCORSO DIFFICILE 
PRESENZA di PUNTI ACQUA NO 
PRESENZA di PUNTI di RISTORO NO
PRESENZA di SERVIZI IGIENICI NO 
PUNTI d’INTERESSE il Buco del Calzolaio 

(vecchia entrata nella Grotta della Spipola),
Grotta della Spipola (la grotta presenta bu-
chi per avere il microclima naturale), inte-
resse naturalistico, possibilità di entrare in
grotta su prenotazione 

EQUIPAGGIAMENTO IDONEO scarpe da trekking, acqua, torcia 
EPOCA MIGLIORE primavera/autunno senza fango; in estate 
COME RAGGIUNGERE LA META in pulmino. Dal campo sportivo della Ponti-

cella seguire le indicazioni “Grotta della Spi-
pola” parcheggiare in loc. ” la Palazza “. 

ACCESSIBILITÀ Ü
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LUOGO Bologna Parco Regionale Dei Gessi Bolo-
gnesi e dei Calanchi dell’Abbadessa 

ITINERARIO La Palazza percorso disabili Carisbo fino al
Buco dei Vinchi

TIPOLOGIA di PERCORSO parte di sentiero CAI, strada sterrata e per-
corso disabili

DISLIVELLO mt. 50 c.a.
TEMPO di PERCORRENZA h. 1 e 30’’ c.a.
DIFFICOLTÀ del PERCORSO media
PRESENZA di PUNTI ACQUA no
PRESENZA di PUNTI di RISTORO no, però presenza di tavoli per pic-nic al Bu-

co dei Vinchi
PRESENZA di SERVIZI IGIENICI no
PUNTI d’INTERESSE paesaggio carsico, Grotta della Spipola, do-

lina, possibile escursione speleologica, ero-
sioni a candela, buco con grata

EQUIPAGGIAMENTO IDONEO scarpe da tennis, cappellino e acqua
EPOCA MIGLIORE primavera, estate, autunno
COME RAGGIUNGERE LA META da Bologna si va in località Ponticella supe-

rato il campo sportivo si prosegue seguen-
do le indicazioni per la grotta della Spipola
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L’ottica innovativa dell’integrazione del
disabile nei diversi contesti vitali ha por-
tato i servizi, ad un graduale incremento
di attività progettate all’esterno che, rap-
presentano innanzi tutto un’ottima op-
portunità per aumentare il bagaglio espe-
rienziale di ciascuno.
È attraverso questo investimento nell’e-
sperienza, che si sancisce il valore educati-
vo dei Servizi Diurni ai Disabili, perché
luoghi di scambio e di incontro, in quan-
to aiutano le persone a non chiudersi in
sé, nel mentre li si accompagna verso nuo-
vi contesti, in questa realtà, che non può
essere che multipla. 
Secondo quest’ottica, l’esperienza espone
la persona ad una realtà che non è sem-
pre quella ideale, ma spesso quella che
pone difficoltà e frustrazioni, o che pone
il soggetto in relazione con altri soggetti,
aventi le stesse opportunità e gli stessi di-
ritti e che perciò frenano il proprio bisogno

di emergere.
L’esperienza offre il piacere del diverti-
mento e della scelta. Nell’esperienza la
persona si mette in gioco interamente,
dalla mente al corpo, perché quello che
nell’esperienza si percepisce, diviene lo
stimolo che produce nuove risposte e
nuove esperienze, le quali solleciteranno
altri stimoli, e via dicendo. 
Questo non ha mai fine infatti, l’esperien-
za è il motore che stimola a voler amplia-
re sempre più il proprio bagaglio espe-
rienziale, in una crescita appunto, che è
consapevolezza ed è espressione di ciò che
si vuole e che si desidera. 
Quando poi l’esperienza vissuta è piace-
vole, anche la memoria ne risente favore-
volmente, perché la persona ricorda più e
meglio e tende a conservare il ricordo, più
a lungo.

Laura Morini
Pedagogista

l significato dell’esperienzaI 
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“Il Libro delle Passeggiate” è stato un la-
voro ampio e, se si considerano le diffe-
renti fasi della sua realizzazione, non è
sempre stato facile e chiaro ai ragazzi che
facevano parte del gruppo, soprattutto
nell’obiettivo finale che si voleva realizza-
re e cioè un libro da mettere a disposizio-
ne della collettività, affinché il lavoro ef-
fettuato divenisse uno strumento utile per
tutti.
Il Libro è stato possibile, prima di tutto,
grazie alla forte motivazione degli operato-
ri ad uscire dal Centro Diurno, ad intro-
durre nelle programmazioni settimanali,
diverse attività esterne, cosa molto richie-
sta sia dai ragazzi che dalle loro famiglie,
anche quando ciò può comportare sacrifi-
ci ed imprevisti. Anche al di fuori di quel-
la che è la routine quotidiana, viene chie-
sto ai ragazzi di esprimere le proprie risor-
se personali, che effettivamente esistono e
che, quando emergono, parlano della loro
sbalorditiva capacità di adattamento. 
È  stato proprio l’aver assistito alla capaci-
tà di persone con alte disabilità, di affron-
tare contesti inusuali e faticosi, che ha sol-
lecitato alcune riflessioni. 
Solitamente parlare di disabilità rimanda
immediatamente alla persona con handi-
cap accertato e permanente; in realtà sotto
questa accezione del termine si dovrebbero
intendere anche tutti coloro che, per cause

non necessariamente ascrivibili ad un han-
dicap, attraversano condizioni di fragilità e
di vulnerabilità e che perciò corrono un ri-
schio tangibile di esclusione sociale.
La differenza sta nel fatto che per il dis-
abile, tale difficoltà risulta essere più evi-
dente, spesso dalla nascita, mentre per
tanti, magari appartenenti a categorie più
nascoste, questa cosa non è immediata-
mente chiara. 
Basti pensare al forte dilagare della pover-
tà ed al fenomeno della migrazione, le cui
dimensioni sono tutt’altro che controlla-
bili ed i cui effetti portano inevitabilmen-
te al costituirsi di una fetta di popolazio-
ne che, sempre più, risente delle forme
più evidenti di esclusione sociale. 
Questa comparazione permette di collo-
care la disabilità all’interno di un contesto
piuttosto ampio, dove occorre aprirsi ver-
so la pratica dell’inclusione, quando in-
cludere un soggetto significa considerarlo
parte attiva della vita sociale e territoriale. 
L’inclusione quindi non è solamente faci-
litare la persona portatrice di bisogni spe-
ciali, ad entrare in un gruppo sociale, ma
far sì che questa sia a tutti gli effetti un
soggetto in grado di esprimere la propria
individualità e di lasciare una traccia di sé
nei contesti sociali. 
L’inclusione va al di là di tutto quanto è
stato progettato per i disabili, da 30 anni

l Libro delle Passeggiate”
come pratica per l’inclusione
“I 



a questa parte, perché in tutti questi anni
la conoscenza della disabilità si è allargata,
la consapevolezza nei confronti di questa
realtà è oggi patrimonio di tanti e non so-
lo di coloro che la vivono in famiglia. 
Per cui, se è vero che si sono facilitati gli
inserimenti dei disabili nei differenti am-
biti di vita, è altrettanto vero che non sem-
pre e non tutti i contesti vitali sono pron-
ti a riconoscere ed includere il diverso al
proprio interno, né a trovare nella diversi-
tà, una possibile risorsa per la collettività.
“Il Libro delle Passeggiate” nasce con que-
sta finalità: essere una possibile risorsa per
gli altri, essere riconosciuto per la propria
utilità ed essere utilizzato in occasioni pia-
cevoli, da chi è interessato alle cammina-
te, o semplicemente a godersi i paesaggi
più diversi. 
Mettere al servizio della collettività un la-
voro realizzato da un gruppo di persone
con disabilità può sembrare una pretesa
alta, perché in contrasto con una convin-
zione prevalente: come può un disabile,
che necessita solitamente di assistenza, es-
sere una risorsa per gli altri? Purtroppo è
ancora molto difficile riuscire ad abbatte-
re il pregiudizio che impedisce di vedere la
persona dietro alla malattia. 
Ancora e troppo spesso, è il problema del
disabile che emerge e che porta gli altri ad
intervenire in suo supporto, trascurando

la persona che ha una propria identità. Il
disabile si vede così ridurre sensibilmente
la mappa delle possibili relazioni da strin-
gere attorno a sé, le quali troppo spesso si
limitano alla sfera famigliare ed a quella
dei servizi da lui frequentati. In questo
modo si restringe anche la possibilità di
evolvere verso una identità più adulta, ve-
ramente riconosciuta dagli altri.
In una comunità caratterizzata da disgre-
gazione e da incertezza esistenziale, dove
rispetto agli anni ’70, è venuto meno il
senso di appartenenza e di collettività, vie-
ne da sé una riflessione. All’interno di
questa mappa di relazioni, in una comu-
nità sostanzialmente labile, a maggior ra-
gione, diventa importante esserci, attra-
versare i luoghi di vita di tutti, avere for-
za, essere una forza che funge da stimolo
per ciascuno ad interrogarsi e che spinge
verso la riflessività personale. 
Non solo per i ragazzi, sarà importante ef-
fettuare più esperienze possibili, che an-
dranno ad incidere sulla loro crescita, ma
per tutti, affinché l’incontrare un disabile
per strada, che compie le azioni che tutti
noi compiamo, non sia un’immagine abi-
tudinaria e basta, ma che stimoli alla cu-
riosità ed alla conoscenza, per meglio ca-
pire cosa c’è dietro una disabilità.

Laura Morini
Pedagogista
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Tutti i diritti riservati. Ogni riproduzione del testo o di sue parti è severamente vietata.
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